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Supplica alla Madonna dalla Guardia –

O Maria, nostra dolce madre e amorosa custode, 
accogli il nostro omaggio pieno di riconoscenza e di fiducia. 

Tu esaudisci sempre le preghiere dei tuoi figli, 
nel modo e nel tempo voluto dalla provvidenza di Dio: 

da quando sei apparsa sulla santa montagna all'umile nostro fratello, 
hai fatto scendere, su quanti hanno invocato la tua intercessione, 

copiosissime benedizioni. 
Riconosciamo di essere indegni della tua bontà. 

Proprio per questo speriamo nel tuo amore di Madre, 
che non rifiuta mai il suo aiuto ai figli più deboli e peccatori 

e perciò più bisognosi della misericordia di Dio,
perché si convertano e ottengano il Suo perdano. 

Implora dal tuo Divin Figlio la salute dell'anima e del corpo; 
consola chi piange; ispira concordia dov'è incomprensione, 

da' forza a chi è perseguitato, pazienza a chi è umiliato, 
porta ovunque la serenità, la pace, la gioia. 

Aiutaci , col tuo esempio di piena fedeltà al Signore,
a custodire in noi il preziosissimo dono della Vita Divina 
che Gesù ci ha meritato con la Sua Morte e Risurrezione 

e ci ha donato nel Battesimo, che ci ha fatto membri 
della immensa famiglia di Dio, la Chiesa, 

della quale tu sei la Madre. 
Riconoscenti di tanto dono chiedi per noi al Signore: 

fede senza ombre, 
speranza incrollabile, 

carità ardente. 
Così , dopo aver camminato nella vita terrena con i fratelli 

verso i beni che la bontà di Dio ci ha promesso, 
potremo giungere all'eterna felicità in Dio: 

Padre, Figlio e Spirito Santo. Amen!

  
ddaall  2233  aall  2299  AAggoossttoo  22002200  

XXI Settimana del Tempo Ordinario

  
E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra 

edificherò la mia Chiesa    

VVaannggeelloo  ddeell  ggiioorrnnoo  
CCoommmmeennttoo  
PPrreegghhiieerraa  
IImmppeeggnnoo  
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Domenica, 23 agosto 2020
Santa Rosa da Lima, vergine

Liturgia della Parola Is 22,19-23; Sal 137; Rm 11,33-36; Mt 16,13-20
LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai 
suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: 
«Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei 
profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu 
sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, 
figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre 
mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò 
la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le 
chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei 
cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».
Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.

…È MEDITATA
Oggi il Vangelo propone due delle 
centinaia di domande che intessono il 
testo biblico: Cosa dice la gente? E 
voi che cosa dite? Gesù, riferiscono 
gli evangelisti, «non parlava alla 
gente se non con parabole» (Mt 
13,34) e con domande. Gesù ha scelto 
queste due forme particolari di 
linguaggio perché esse compongono 
un metodo di comunicazione 
generativo e coinvolgente, che non 
lascia spettatori passivi. Lui era un 
maestro dell'esistenza, e voleva i suoi 
pensatori e poeti della vita: «Le 
risposte ci appagano e ci fanno stare 
fermi, le domande invece, ci 
obbligano a guardare avanti e ci fanno 
camminare» (Pier Luigi Ricci).
Gesù interroga i suoi, quasi per un 
sondaggio d'opinione: La gente, chi 
dice che io sia?. La risposta della 
gente è univoca, bella e sbagliata 
insieme: Dicono che sei un profeta! 

Una creatura di fuoco e di luce, come 
Elia o il Battista; sei bocca di Dio e 
bocca dei poveri. Ma Gesù non è un 
uomo del passato, fosse pure il più 
grande di tutti, che ritorna.
A questo punto la domanda, arriva 
esplicita, diretta: Ma voi, chi dite che 
io sia? Prima di tutto c'è un ma, una 
avversativa, quasi in opposizione a 
ciò che dice la gente. Come se 
dicesse: non si crede per sentito dire. 
Ma voi, voi con le barche 
abbandonate, voi che siete con me da 
anni, voi amici che ho scelto a uno a 
uno, che cosa sono io per voi?
In questa domanda è il cuore pulsante 
della fede: chi sono io per te? Gesù 
non cerca formule o parole, cerca 
relazioni (io per te). Non vuole 
definizioni ma coinvolgimenti: che 
cosa ti è successo, quando mi hai 
incontrato? La sua domanda 
assomiglia a quelle degli innamorati: 
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Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio 
santa Madre di Dio

Non disprezzare le suppliche 
di noi che siamo nella prova 

e liberaci da ogni pericolo 
o Vergine gloriosa e benedetta.
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creduto al compimento delle parole del Signore» Allora Maria disse: «L'anima 
mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore». 

…È MEDITATA
La danza delle donne nel cortile di 
casa di cui parla oggi Luca è una delle 
più belle scene del vangelo. L'anziana 
Elisabetta, la sterile che diviene 
madre quando meno se lo aspetta e la 
dodicenne che diventa la porta 
d'ingresso per Dio nel mondo: due 
donne travolte dallo Spirito, inebriate 
dalla gioia che danzano e cantano la 
venuta di Dio in mezzo al suo popolo. 
La fede le avvolge e capiscono ciò 
che altri hanno solo intuito: Dio non 
si stanca del suo popolo, è fedele alle 
sue promesse, non viene meno alla 
sua Parola. Il canto di Maria è 
intessuto di citazioni bibliche, trasuda 
gioia ed entusiasmo, fa i complimenti 
a Dio. Che bello! A volte, invece, noi 
pensiamo: se la mia vita va bene 

allora Dio è buono, se va male è 
malvagio. Smettiamola di guardare al 
nostro piccolo mondo, proviamo a 
ragionare come persone di fede! Dio 
realizza il suo progetto e chiede a noi, 
se lo desideriamo, di partecipare alla 
storia della salvezza. Maria ha messo 
la sua vita a disposizione di Dio e Dio 
realizza, attraverso di lei, la salvezza 
dell'intera umanità. Il "sì" di Maria 
permette a noi, oggi, di credere in 
Dio, di vivere alla luce della sua 
presenza. Che anche la nostra vita 
diventi un "sì" per la salvezza 
dell'umanità!
--------------------------------------------
Il frutto visibile di una fede viva è la 
gioia.

…È PREGATA
Volgiti alla preghiera del tuo servo e alla sua supplica, Signore mio Dio; 
ascolta il grido e la preghiera che il tuo servo oggi innalza davanti a te! Siano 
aperti i tuoi occhi notte e giorno verso questa casa, verso il luogo di cui hai 
detto: Là sarà il mio nome! Ascolta la preghiera che il tuo servo innalza in 
questo luogo. Ascolta la supplica del tuo servo e di Israele tuo popolo, quando 
pregheranno in questo luogo. Se uno qualunque, dopo aver provato rimorso nel 
cuore, ti prega o supplica con le mani tese verso questo tempio, tu ascoltalo dal 
cielo, luogo della tua dimora, perdona, intervieni e rendi a ognuno secondo la 
sua condotta, tu che conosci il suo cuore.

…MI IMPEGNA

Pregherò il Rosario con calma e soprattutto con fede.
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quanto conto per te? Che importanza 
ho nella tua vita? Gesù non ha 
bisogno della risposta di Pietro per 
avere informazioni o conferme, per 
sapere se è più bravo degli altri 
maestri, ma per sapere se Pietro è 
innamorato, se gli ha aperto il cuore. 
Cristo è vivo, solo se è vivo dentro di 
noi. Il nostro cuore può essere la culla 
o la tomba di Dio. Cristo non è le mie 
parole, ma ciò che di Lui arde in me.
La risposta di Pietro è a due livelli: Tu 
sei il Messia, Dio che agisce nella 
storia; e poi, bellissimo: sei il figlio 
del Dio vivente. Figlio nella Bibbia è 
un termine tecnico: è colui che fa ciò 
che il padre fa, che gli assomiglia in 
tutto, che ne prolunga la vita. Tu sei 
Figlio del Dio vivente, equivale a: Tu 
sei il Vivente. Sei grembo gravido di 
vita, fontana da cui la vita sgorga 
potente, inesauribile e illimitata, 

sorgente della vita. Se cerchiamo oltre 
le parole, se scendiamo al loro 
momento sorgivo, possiamo ancora 
ascoltare la dichiarazione d'amore di 
Pietro: tu sei la mia vita! Trovando te 
ho trovato la vita.
---------------------------------------------
Dire che Gesù è Figlio di Dio è ancora 
qualcosa di incompleto, addirittura 
qualcosa che può dare adito ad equivoci. 
È la Croce che toglie ogni possibilità di 
errore. È per questo che Gesù «ordinò ai 
discepoli di non dire ad alcuno che egli 
era il Cristo».
Il passo che stiamo leggendo ci dice 
anche che la Chiesa appartiene a Cristo: 
«La mia Chiesa». E ne sottolinea la 
perenne stabilità: la Chiesa è come una 
casa costruita sulla roccia, anche se 
poggia apparentemente sulla fragilità 
degli uomini: «Le porte degli inferi non 
prevarranno contro di essa». Una 
stabilità sicura, ma tormentata. 

…È PREGATA
O Padre, fonte di sapienza, che nell’umile testimonianza dell’apostolo Pietro
hai posto il fondamento della nostra fede, dona a tutti gli uomini la luce del tuo 
Spirito, perché riconoscendo in Gesù di Nazaret il Figlio del Dio vivente,
diventino pietre vive per l’edificazione della tua Chiesa.

…MI IMPEGNA
Ognuno di noi, dovrebbe sentirsi bruciare dall'incandescenza di questa 
domanda. Chi è Gesù per noi? Chi è Gesù per me? Questa domanda deve 
arrivare ai nostri orecchi con la stessa forza e passione con cui uscì dalle labbra 
del maestro, deve ferire, deve aprire un varco nelle nostre piccole sicurezze, 
provocare un ripensamento della fede e suscitare la conversione. Ma 
attenzione: non basta alimentare un vago senso di religiosità o irrigidire la vita 
morale o ricercare degli ideali più alti o più nobili. La domanda che Gesù ci 
pone ci deve spingere a smascherare il nostro rapporto con Lui, a metterci in 
discussione su quale Dio stiamo seguendo, a pesare le scelte quotidiane che ci 
fanno stare al passo con Lui. Lasciamoci interpellare dalla Parola di Gesù, 
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invochiamo nuovamente lo Spirito perché possa aiutarci a purificare e a 
irrobustire la nostra fede nel Figlio amato che ci rivela il vero volto di Dio. Se 
vediamo che la strada è ancora molta, non perdiamoci d'animo! Il grande 
Tertulliano disse che cristiani non si nasce, ma si diventa...

Lunedì, 24 agosto 2020
SAN BARTOLOMEO, apostolo - Bartolomeo di Cana , uno 
dei primi discepoli di Gesù, sarebbe quel Natanaele «Israelita 
genuino in cui non c’è frode» che era passato da uno scetticismo 
ironico e quasi offensivo («da Nazareth, può venire qualcosa di 
buono?») a un atto di fede ardente: «Maestro, tu sei il Figlio di 
Dio, tu sei il Re d’Israele!». E’ nell’elenco dei 12. Non si sa 
nulla di preciso della sua attività. Ne parlano le leggende, 
storicamente inattendibili. Alcune lo dicono missionario in

India e in Armenia, dove avrebbe convertito anche il re, subendo però un martirio 
tremendo: scuoiato vivo e decapitato. Queste leggende erano anche un modo di spiegare 
l’espandersi del cristianesimo in luoghi remoti, per opera di sconosciuti. A tante Chiese, 
poi, proclamarsi fondate da apostoli dava un’indubbia autorità. La leggenda di san 
Bartolomeo è ricordata anche nel Giudizio Universale della Sistina: il santo mostra la 
pelle di cui lo hanno “svestito” gli aguzzini, e nei lineamenti del viso, deformati dalla 
sofferenza, Michelangelo ha voluto darci il proprio autoritratto.

Festa 

Liturgia della Parola Ap 21,9-14; Sal 144; Gv 1,45-51
LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, Filippo trovò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del 
quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, 
di Nàzaret». Natanaèle gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». 
Filippo gli rispose: «Vieni e vedi».Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva 
incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». 
Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che 
Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli 
replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli 
rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu 
credi? Vedrai cose più grandi di queste!».Poi gli disse: «In verità, in verità io 
vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il 
Figlio dell’uomo».

13

Spirito, ma una vita chiusa in se stessa 
nell’egoismo, quindi totalmente vuota. 
Se uno ha vissuto senza amore; sia stato 
il più grande uomo, la più grande donna 

del mondo, si trova ora senza olio, senza 
amore, con un terribile verdetto: “non ti 
conosco!”

…È PREGATA
“Ci hai fatti per te, Signore, e il nostro cuore non ha pace finché non 
riposa in te!” S. Agostino
Signore con il battesimo mi hai fatto dono del tuo Spirito mi hai reso capace di 
amare Te e i fratelli. Una “lampada” di cui mi devo prendere cura, tenendola 
accesa, crescendo nell’amore. Perdona le mie mancanze di amore, le mie 
chiusure, il mio egoismo! Aiutami a vivere nell’amore. 

…MI IMPEGNA
Dedicherò mezz’ora alla preghiera, pensando al mio incontro definitivo col 
Signore. Il paradosso del nostro tempo è che siamo talmente presi dalla vita da 
non avere più il tempo di vivere! Alla fine di questa estate vogliamo riprendere 
l'autunno con la ferma decisione di ritagliarci dei piccoli spazi quotidiani in cui 
vegliare, in cui fare il punto della situazione, in cui prendere consapevolezza 
della nostra vita intima e profonda. Cosa abbiamo di meglio da fare se non 
aspettare ed accogliere Dio? Sia questa la nostra priorità, vivere nella gioia 
dell'attesa del ritorno dello sposo.

Sabato, 29 agosto 2020
NOSTRA SIGNORA DELLA GUARDIA

Liturgia della Parola
LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
Dal Vangelo secondo Luca.

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta 
una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena 
Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria il bambino le sussultò nel grembo. 
Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra 
le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la Madre del 
mio Signore venga a me? Ecco: appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei 
orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha 
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…È MEDITATA
Scrive il Vangelo che dieci donne 
aspettavano l'arrivo dello sposo. 
Cinque di loro sono stolte e le altre 
sagge. E la saggezza, secondo la 
narrazione, consiste nel prendere con 
sé non solo le lampada con la sua 
scorta ordinaria di olio ma anche 
dell'altro olio di riserva. Le cinque 
stolte, sicure di sé, pensano di aver 
previsto tutto. Ma lo sposo ritarda... 
sino a notte, anzi a notte fonda. 
Ovviamente nulla di più facile per 
quelle dieci ragazze che lasciarsi 
sorprendere dal sonno. Ed in effetti, è 
facile addormentarsi sulle proprie 
abitudini e sulle proprie sicurezze; è 
facile lasciarsi sopraffare dal torpore 
dell'amore per se stessi. Da notare che 
tutte si addormentano. Non è qui la 
distinzione; non ci sono eroi che 
vegliano, e vigliacchi che si 
addormentano. Tutte, tutti, anche i 
migliori si lasciano sorprendere dal 
sonno. Quelle dieci donne perciò 
siamo tutti noi, spesso rinchiusi in un 
modo di vivere avaro e sonnolento, 
senza grandi sogni e ideali. Del resto, 
l'importante è star tranquilli, non aver 
noie, problemi, scocciature. Oppure ci 
angustiamo soprattutto per le nostre 
cose; ci affanniamo e ci ostiniamo per 
difendere noi stessi. Questa è la notte 
di una vita grigia, sempre uguale, 
senza sprazzi di luci, senza stelle; è la 
notte di un egoismo diffuso che nasce 
dal profondo del cuore di ognuno, 
saggio o stolto non importa.
Ma in questa notte si alza improvviso 
un grido che annuncia l'arrivo dello 

sposo. Cos'è questo grido? E' il grido 
che sale dalle terre lontane dei paesi 
poveri, è il grido che viene dai popoli 
in guerra, è il grido degli anziani soli 
che invocano compagnia, è il grido 
dei poveri sempre più numerosi e 
abbandonati, è il grido di chi 
sprofonda nell'angoscia; ed è anche il 
grido del Vangelo e della 
predicazione domenicale. Ebbene, di 
fronte a queste grida, ci si sveglia 
pure magari di soprassalto e ancora 
assonnati, ma se non si ha la riserva 
d'olio tutte le scuse sono buone per 
non rispondere. Non sapremo far 
brillare la piccola ma indispensabile 
fiammella della speranza per chi 
chiede conforto, compagnia, amore, 
sostegno. Se non si ha nel cuore quel 
supplemento d'olio, ossia un poco 
dell'energia evangelica, né 
risponderemo, né accompagneremo e 
neppure entreremo in una vita felice 
perché piena di senso. Né vale andare 
a comprare l'olio da altre botteghe; 
non servirebbe, perché arriveremmo 
in ritardo. Ci sono momenti in cui se 
manchiamo abbiamo perso, o meglio 
abbiamo mancato un fratello, una 
sorella, lasciandoli nella loro tristezza, 
nella loro disperazione.
-------------------------------------------
Con la morte non è tutto finito, ma è il 
momento dell’incontro definitivo. Nella 
notte, ovvero con la morte, avviene la 
cosa principale della vita: l’incontro con 
lo sposo, il Signore. Le stolte si 
accorgono, allora, di non avere olio nelle 
loro lampade. Cioè, la loro vita terrena 
non è stata una vita nell’amore e nello 
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…È MEDITATA
Sul finire dell'estate la Chiesa ci invita 
a celebrare la splendida festa di un 
apostolo, san Bartolomeo, da sempre 
identificato con il Natanaele di cui 
parla l'evangelista Giovanni. 
Un'occasione, per noi, per tornare alle 
radici della nostra fede. Natanaele 
conosce la Scrittura, sa bene che 
Nazareth è un piccolo villaggio che 
gode di un poco lusinghiero primato: 
non compare mai nella Bibbia. Israele 
è un territorio poco più grande della 
nostra Calabria ed è infarcito di 
toponimi: villaggi, sorgenti, montagne 
e valli... Non c'è incrocio che non sia 
citato. Tutto, eccetto Nazareth. Come 
può il Messia venire da un posto 
abitato da duecento persone che 
vivono nelle grotte? Natanaele 
conosce la Scrittura: Gesù lo trova 
sotto un albero di fico, l'albero della 
meditazione della Torah, i cui frutti 
sono dolci come quelli del fico. E ha 
un altro pregio: è amico di Filippo, il 
cui nome denuncia un'origine pagana. 
Ma ha un difetto enorme: è una 

linguaccia. Il suo giudizio è tagliente 
e, certo gli avrà creato più di un 
problema. Gesù, però, valorizza il suo 
difetto: almeno si sa cosa Natanaele 
pensa degli altri! In effetti la reazione 
di Natanaele è entusiasta: si scioglie 
come neve al sole! La sua durezza 
nasconde una sua insicurezza. E così 
facendo, Gesù guadagna un apostolo. 
Che bello! Il Signore valorizza 
sempre ciò che siamo e, meraviglia 
delle meraviglie, possiamo diventare 
santi anche se abbiamo un pessimo 
carattere!
---------------------------------------------
L'incontro con Gesù non limita, non 
restringe, né condiziona la vita di chi si 
avvicina a lui. Semmai apre gli occhi e il 
cuore. Insomma, fa uscire dal 
provincialismo e dalle grettezze che ci 
avvolgono per inserirci in un orizzonte 
infinitamente più grande di noi. Inizia 
qui la storia della singolare fraternità 
che si è creata attorno a Gesù e che 
ancora oggi continua nel mondo.

…È PREGATA
Confermaci nella fede, o Padre, perché aderiamo a Cristo, tuo Figlio, con 
l’entusiasmo sincero di san Bartolomeo apostolo, e per sua intercessione fa’ 
che la tua Chiesa si riveli al mondo come sacramento di salvezza.

…MI IMPEGNA
Gesù aveva annoverato tra i beati i puri di cuore perché vedranno Dio. 
Natanaele viene definito dal Signore un vero israelita in cui non c'è falsità. 
Dove non c'è falsità c'è purezza di cuore, la virtù che consentirà all'apostolo di 
incontrare il Signore e lo indice a fare la sua bella confessione di fede: "Rabbì, tu 
sei il figlio di Dio, tu sei il re d'Israele". Ci viene così offerto uno splendido 



6

esempio di come incontrare il Signore e poi seguirlo in piena fedeltà. Occorre 
alimentare la fede, accettare la mediazione di chi può condurci verso Cristo (è 
Filippo ad indicare il Messia a Natanaele), lasciarsi guardare e riconoscere da 
lui, vedere in fine in Lui la risposta ultima a tutti i nostri interrogativi. 
Natanaele, che era un intellettuale onesto, un vero israelita, comprende la 
novità di Cristo e ne professa esplicitamente la superiorità, riconoscendolo 
figlio di Dio.

Martedì, 25 agosto 2020
Liturgia della Parola 2Ts 2,1-3.13-17; Sal 95; Mt 23,23-26

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù parlò dicendo:«Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che 
pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le 
prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. 
Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, 
che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei 
ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono 
pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del 
bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!».

…È MEDITATA
“Guai a voi, scribi e farisei ipocriti”. 
“Ipocrita”, in origine, significava 
attore; quindi chiunque rappresenta 
una parte non sua, o pretende di 
essere quel che non è. Fingersi 
religioso, devoto, osservante per fini 
egoistici, indica durezza e vanità del 
cuore. Le dure minacce di Gesù sono 
contro le apparenze esterne, quando 
non corrispondono a quello che c’è 
nel cuore. Certe persone si fanno 
credere esemplari e piissime, mentre 
sanno che i loro cuori sono corrotti. 
La contraddizione tra le apparenze e 
la realtà viene dal Signore descritta e 
condannata con questa immagine 
familiare ai suoi uditori: “pulite 
l’esterno del bicchiere e del piatto, 

ma all’interno siete pieni di avidità e 
d’intemperanza”. L’ipocrisia si 
esprime anche nel legalismo, molto 
ligio a tanti rituali che dimentica però 
le cose essenziali: la giustizia, la 
misericordia e la fedeltà. Quel 
legalismo che distrugge la sostanza 
della legge che è l’amore. La nettezza 
esterna non giova a nulla quando 
l’interno è sudicio. Gesù è preciso nel 
dirci quali sono le cose che contano: 
giustizia, misericordia e fedeltà. Un 
esterno ineccepibile, e all’interno? Se 
i pensieri che abbiamo fossero 
trasparenti, cosa vedrebbero le 
persone con le quali trattiamo? 
Mettere a posto la nostra vita interiore 
può cambiare anche radicalmente la 
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Venerdì, 28 agosto 2020
Sant’Agostino, vescovo e dottore della 
Chiesa - Sant'Agostino nasce in Africa a 
Tagaste, nella Numidia - attualmente Souk-Ahras 
in Algeria - il 13 novembre 354 da una famiglia di 
piccoli proprietari terrieri. Dalla madre riceve 
un'educazione cristiana, ma dopo aver letto 
l'Ortensio di Cicerone abbraccia la filosofia 
aderendo al manicheismo. Risale al 387 il viaggio a Milano, città in cui conosce 
sant'Ambrogio. L'incontro si rivela importante per il cammino di fede di Agostino: 
è da Ambrogio che riceve il battesimo. Successivamente ritorna in Africa con il 
desiderio di creare una comunità di monaci; dopo la morte della madre si reca a 
Ippona, dove viene ordinato sacerdote e vescovo. Le sue opere teologiche, mistiche, 
filosofiche e polemiche - quest'ultime riflettono l'intensa lotta che Agostino 
intraprende contro le eresie, a cui dedica parte della sua vita - sono tutt'ora 
studiate. Agostino per il suo pensiero, racchiuso in testi come «Confessioni» o 
«Città di Dio», ha meritato il titolo di Dottore della Chiesa. Mentre Ippona è 
assediata dai Vandali, nel 429 il santo si ammala gravemente. Muore il 28 agosto 
del 430 all'età di 76 anni

Liturgia della Parola 1Cor 1,17-25; Sal 32; Mt 25,1-13
LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli 
sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo 
sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro 
lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro 
lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si 
assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo 
sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e 
prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del 
vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, 
perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e 
compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo 
sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu 
chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: 
“Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi 
conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora».
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a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che 
meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti».

…È MEDITATA
Vegliamo, perché il Signore viene 
quando meno ce lo aspettiamo. 
Vegliamo nella fatica, anche se la 
notte è fonda e fa paura. Vegliamo 
anche quando ci scoraggiamo e 
pensiamo di esserci sbagliati e che sia 
tutto un (bell') inganno. Vegliamo per 
non farci travolgere dalle cose da fare, 
dalla crisi economica, da quella delle 
relazioni e degli affetti. Vegliamo per 
non stordirci con le preoccupazioni o 
le illusioni. Vegliamo come chi sa che 
la vita non si consuma tutta qui, che il 
frammento di eternità che ci troviamo 
piantati nel cuore non è che una 
caparra di Dio. Vegliamo perché la 
vita è un infinito combattimento, una 
lotta perpetua contro la dimenticanza 
di noi stessi e dell'essenziale. 
Vegliamo per non cadere vittime 
dello scoraggiamento generale, della 

rassegnazione collettiva, del cinismo 
imperante. Vegliamo pregando, con 
una preghiera intensa e feconda, vera 
e quotidiana, che attinge alla Parola 
per tradurla nelle scelte di tutti i 
giorni. Vegliamo per non cedere: il 
Signore viene quando meno ce lo 
aspettiamo. Viene nella nostra anima 
e viene alla fine della nostra vita 
biologica.
--------------------------------------------
Oggi siamo invitati a meditare sulla 
vigilanza, una delle virtù della vita 
cristiana. La vigilanza alla quale ci 
chiama Gesù nasce da un ben preciso 
atteggiamento interiore che è informato 
dalla volontà di seguire sempre gli 
insegnamenti proposti da Gesù. Da qui 
sorge la docilità del cuore e la prontezza 
delle nostre azioni. Non è mai troppo 
presto per compiere le buone azioni!

…È PREGATA
Signore rendici vigilanti e attenti alla tua venuta. Dacci sapienza e 
discernimento perché possiamo sempre agire con amore per il bene nostro e 
dei fratelli.

…MI IMPEGNA
Servire vuol dire amare, promuovere l’altro. Vuol dire accogliere il Signore che 
bussa, nel peccatore, nel delinquente, nel malato, nel debole, nel fragile, nel 
povero, nell’immigrato, in chi è nudo. Superiamo le nostre chiusure per essere 
uomini nuovi che sanno accogliere.
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nostra immagine. Ma non succede 
quasi mai il contrario. Perché salvare 
la faccia non salva anche l’anima, 
anzi. Sarà questo il motivo per cui 
Gesù si trova molto a suo agio con i 
peccatori e le prostitute: quando 
decidono di convertirsi, non perdono 
tempo a difendere la loro apparenza 
ma si occupano totalmente della 
sostanza. La loro conversione non è 
un lifting, ma è un cambiamento del 
cuore. Il loro problema non è ciò che 
pensano gli altri, ma ciò che pensa 
Dio. E proprio per questo a loro non 
importa il giudizio degli altri ma solo 

quello di Dio” (F. Rosini).
-------------------------------------------
La salvezza è l’incontro con Gesù, che ci 
vuole bene e ci perdona; egli rivela a noi 
il volto del Padre e dona lo Spirito, che ci 
consola e ci difende. Occorre tornare al 
centro e Dio è il Centro: la sua libera 
iniziativa di comunicarsi a noi nel Figlio 
attraverso lo Spirito è il “nuovo” da cui 
continuamente ripartire. Vi chiedo non 
di fare cose nuove, ma di vivere il centro 
dell’esperienza cristiana.

MONS. MARCO TASCA ARCIVESCOVO DI
GENOVA

…È PREGATA
Liberami Signore da qualsiasi forma di ipocrisia. Aiutami ad agire con purezza 
di cuore. Dammi la tua libertà! Che io non agisca mai per farmi vedere ed 
essere lodato, ma per amore. 

…MI IMPEGNA
Ai nostri giorni appare particolarmente urgente riscoprire le tre virtù di cui 
oggi il Signore ci parla: la giustizia, la misericordia e la fedeltà 
Viviamo infatti momenti in cui pare che la giustizia sia solo una chimera, una 
meta quasi irraggiungibile. Sappiamo quanta inquietudine genera la mancanza 
di giustizia anche solo nelle sua attuazioni umane. Proprio dalla mancanza di 
misericordia e dall'assenza del perdono sgorgano poi le peggiori lotte 
interminabili e vendette incrociate in diversi strati della nostra società. 
Dobbiamo poi aggiungere che la prima ad esprimere questa virtù dovrebbero 
essere la chiesa nella persona dei suoi ministri. L'infedeltà poi sgretola i vincoli 
migliori e le realtà più sacre del nostro vivere e miete vittime prevalentemente 
proprio dove l'amore dovrebbe regnare sovrano.
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Mercoledì, 26 agosto 2020
Liturgia della Parola 2Ts 3,6-10.16-18; Sal 127; Mt 23,27-32

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che 
assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono 
pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite 
giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità.
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e 
adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri 
padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così 
testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, 
voi colmate la misura dei vostri padri».

…È MEDITATA
Questa è la metafora più esplicita in 
cui l’ipocrita assomiglia al sepolcro: è 
uno morto dentro. È la maschera 
funebre di se stesso, però fatta bene, 
accuratissima, imbiancata. Era usanza 
presso gli ebrei imbiancare 
accuratamente i sepolcri per renderli 
ben visibili ed evitare un contatto 
involontario, che avrebbe impedito 
all’uomo la partecipazione al culto 
(causando uno stato di impurità 
rituale). Si può apparire all’esterno 
avvolti di un alone di fedeltà, ligi alle 
esigenze di Dio espresse nei 
comandamenti, ma contenere dentro 
di sé, nel proprio cuore, ogni forma di 
malvagità che conduce alla morte: 
“Dentro siete pieni di ipocrisia e di 

iniquità”. È terribile questa situazione 
perché rappresenta il fallimento totale 
di una vita: essa è solo l’involucro 
illusorio di un cadavere, è solo luogo 
di morte.
-------------------------------------------
L’ipocrisia è una parola che tocca 
ciascuno di noi e che ci mette di fronte a 
ciò che rende autentica la nostra 
esistenza di cristiani. Ciò che comunica 
la vita e ciò che qualifica l’autenticità di 
un discepolo di Cristo è il grande 
comandamento dell’amore. Ora, 
l’ipocrisia, intesa come attaccamento 
apparente alla Legge di Dio, non giunge 
al cuore della Legge, al grande 
comandamento dell’amore, e rende così 
vana ogni altra osservanza.

…È PREGATA
Il nostro cuore, o Signore, nasconde spesso falsità e ipocrisia. Purificalo e 
rendilo dimora della tua Parola perché essa lo illumini e ci renda capaci di 
agire sempre nella verità dell’amore.
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…MI IMPEGNA
Il Vangelo non può essere solo una pia copertura esteriore, ma deve invadere il 
nostro cuore e trasformarlo, perché tutta la nostra vita venga come resuscitata 
dalla morte di sentimenti freddi e atteggiamenti duri e insensibili verso gli altri. 
E' facile infatti a volte diventare giudici degli altri per prendere le distanze da 
chi ai nostri occhi sbaglia. Sentirsi giusti ci rende disumani, riconoscersi deboli 
e bisognosi ci fa assumere l'atteggiamento del discepolo che ha bisogno del 
Signore, l'unico ad avere "parole di vita eterna".

Giovedì, 27 agosto 2020
Santa Monica, madre di Sant’Agostino - Nacque a 
Tagaste, antica città della Numidia, nel 331. Da giovane studiò e 
meditò la Sacra Scrittura. Madre di Agostino d'Ippona, fu 
determinante nei confronti del figlio per la sua conversione al 
cristianesimo. A 39 anni rimase vedova e si dovette occupare di tutta 
la famiglia. Nella notte di Pasqua del 387 poté vedere Agostino, nel 
frattempo trasferitosi a Milano, battezzato insieme a tutti i familiari, 
ormai cristiano convinto profondamente. Poi Agostino decise di 

trasferirsi in Africa e dedicarsi alla vita monastica. Nelle «Confessioni» Agostino narra 
dei colloqui spirituali con sua madre, che si svolgevano nella quiete della casa di Ostia, 
tappa intermedia verso la destinazione africana, ricevendone conforto ed edificazione; 
ormai più che madre ella era la sorgente del suo cristianesimo. Monica morì, a seguito 
di febbri molto alte (forse per malaria), a 56 anni, il 27 agosto del 387. Ai figli disse di 
seppellire il suo corpo dove volevano, senza darsi pena, ma di ricordarsi di lei, dovunque 
si trovassero, all'altare del Signore.

Liturgia della Parola 1Cor 1,1-9; Sal 144; Mt 24,42-51
LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vegliate, perché non sapete in 
quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di 
casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si 
lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, 
nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo. Chi è dunque il servo 
fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare 
loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, 
troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni.
Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e 
cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli 
ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e 


